INTERVENTI CRITICI
“Quando penso alle opere di Santorossi e al loro multiforme percorso artistico immediatamente le associo al procedimento linguistico dello straniamento […] È chiaro che in Santorossi non vi è alcuna volontà letteraria né tanto meno un collegamento con la linguistica, ma il procedimento è simile, ancorché legato ad altri linguaggi e forme espressive extratestuali. Siamo cioè proiettati in una realtà altra, in cui il mondo dei segni comunicativi assume nuovo valore, traslato, fatto di metafore e di trasferimenti semantici, in cui ironia, gioco, spiazzamento hanno un ruolo fondamentale, in quanto mezzi di espressione dell’energia creativa. […] L’artista […] prende le distanze dall’oggetto originario per cercare di cogliere e di trasmettere le ambiguità e i sottintesi, per realizzare quel procedimento di decontestualizzazione che gli permette di approfondire un processo puramente mentale. Attraverso un procedimento estetico quindi Santorossi mette in relazione i segni e gli elementi riprodotti per poter amplificare la soglia percettiva ed emozionale e penetrare così all’interno di se stesso, ma anche, se lo vogliamo, all’interno di noi stessi, e cercare di mettere a nudo la sfera dell’esistenza sensibile.” (Antonella Alban)

“Santorossi arriva, vede, sceglie, raccoglie, assembla. Ben presto la pittura tradizionale gli va stretta, cerca nuovi materiali, trova la plastica e il gioco si fa serio. […] Si muove con evidente disinvoltura, come un antico alchimista, nel suo atelier-laboratorio zeppo dei risultati di un lavoro costantemente ispirato dalle novità tecnologiche. […] A Santorossi piace il gioco, ma non vuol barare. Continuerà dunque a inventare oggetti, forme libere, a trasformare materie plastiche in pietre preziose, per suo piacere e nostro diletto, senza preoccuparsi di teorizzare la poetica del suo fare. Il passaporto della fantasia non ha bisogno di timbri.” (Franco Batacchi, Orizzonte tecnoludico di un mago postmoderno, 1993, Casa dei Carraresi)

“Con le opere di Santorossi entriamo nel campo di un lavoro artistico volutamente semplificato, ma ricco di problematiche inerenti l’arte e il mondo dei segni comunicativi. […] Ma quello che crea Santorossi non è tanto un gioco arbitrario, provocatorio, spiazzante, quanto invece un modo per rimettere in evidenza e in valore le stratificazioni evolutive e simboliche dell’attività ludica, dell’attività che vede nel gioco la fonte di importanti e sempre fresche energie creative.” (Angelo Bertani)

“Il tentativo di far divenire allegoria tutto ciò che ha sotto gli occhi affascina Santorossi . […] Che la sua opera non sviluppi essenzialmente caratteristiche oggettuali a scapito di quelle immaginifiche, allegoriche, rappresentative, lo dimostrano la manualità e in un certo senso l’artigianalità, nelle quali, attraverso un particolare sensibile tocco si ritrovano caratteristiche estetiche.” (Luigina Bortolatto, Spettacolo profetico, per la XLV Biennale di Venezia a cura de “Le Venezie”)

“[Un percorso] ‘fascinoso’ e personale, scandito lungo la direzione del comunicare, nel rispetto del rigore della scienza e della sua ‘metodologia’, e nella costante e talvolta rarefatta presenza di una ludica suggestione, fattasi momento intimista e ‘poetico’.” (Toti Carpentieri, Il segno, la traccia e la teatralità dell’arte, 1991)

“Le opere di Santorossi propongono in modo originale i diversi stilemi linguistici delle arti pittoriche e plastiche contemporanee. Questi sono integrati in maniera tale per cui, da ogni disciplina Santorossi trae lo spunto per un progetto mentale capace di trasformare la superficie in una struttura in movimento. […] Sono resti, reliquie o avanzi di un mondo frammentario: annegato nella trasparenza, sfugge dai contorni del quadro quasi fosse un magma, esplosivo, congelato, bloccato nel suo stato nascente.” (Giovanni Cordero, Diversi stilemi, da Artisti per dopodomani, Galleria Artifex, Torino, 1992)

“La posizione di Santorossi è abbastanza chiaramente paradigmatica della tensione che attualmente si va profilando nelle arti visive, dal momento che la sua produzione (ma forse, più in generale, la sua personalità) artistica nasce al crocevia di percorsi vari e diversi – culturali, artistici e sociali – e si sviluppa facendosi carico di molteplici esperienze, in esiti originali ed attuali.” (Enzo Di Grazia, Tra scultura e pittura, da Brani Sparsi, Galleria La Roggia (PN), 1991)

“Santorossi […] ‘attraversa con leggerezza’ tutti i terreni di una tradizione culturale che appare ormai dispersa e frantumata e che può dunque essere ‘utilizzata’ solo a patto di volgerla semplicemente a ‘proprio vantaggio’. […] Santorossi sembra aver compreso che la partita dell’arte si gioca oggi essenzialmente sul terreno del puro linguaggio, al di là di ogni inutile tentativo di descrizione o di narrazione, come è ancora più evidente nella musica contemporanea.” (Enzo Di Martino, Santorossi: dall’artificio all’arte, Scoletta dei Battioro e Tiraoro (VE), 1993)

“Il filo, il segno si può tramutare anche in segnale. E non è solo un facile gioco – ancora il gioco – di parole, come non è una petizione di principio ricordare che il fare arte non è più soltanto appannaggio di tele e pennelli, di creta e di marmo, di bronzo e lapis, già da quando i futuristi buttarono all’aria, o cercarono di farlo, il quieto vivere di una tradizione ormai stanca […] Ma quel che a noi interessa adesso sono i materiali come mezzo di espressione. Il concetto estetico e il linguaggio trovano nuove parole. Come in Santorossi. Dal modo in cui la materia viene scelta e da lui utilizzata, nascono nuove immagini e con pluralità di significati e di allusioni.” (Luigi Lambertini, Non solo alberi, Galleria Traghetto (VE), 1999)

“Sta qui la riflessione di Santorossi sul reale: nel dare un’anima alla materia, nel risemantizzare l’oggetto del rifiuto. Più che nelle trappole per lo sguardo o per lo spirito […], più che nell’urto visivo delle grate fatte saltare, quasi a evidenziare una sfida diretta alla tecnologia, l’obiettivo della sua ricerca pare essere quello di agire sottilmente (anche se concretamente) sulle nostre percezioni abituali, sul nostro sguardo normalizzato. Forse possiamo parlare di microtraumi, di piccole fratture generate nel cosmo della comunicazione.” (Luigi Meneghelli, Oltre l’oggetto, Galleria Artesegno (PN), 1993)

“L’estrazione culturale di Santorossi (sociologia e psicoanalisi) può fare da traccia alla decifrazione, o almeno all’inquadramento del suo recente lavoro. La scuola di scetticismo in cui si sono risolte quelle discipline dopo la smentita degli anni ’70 e ’80, sembra infatti rinascere nella sua opera sotto forma di ipovalutazione del linguaggio e dei materiali estetici, e, per estensione, dell’idea stessa di fare arte. Che, a ben vedere, è anche la Weltanschaung pop, se non fosse che, per quest’ultima, il banale ha finito paradossalmente per diventare oggetto di celebrazione e di idolatria guadagnandosi un posto nei musei. Santorossi agisce invece al di fuori del simbolo dell’allegoria, prende insomma le distanze dallo stesso materiale che ha assunto e dal referente che ha chiamato in causa.” (Giuliano Serafini, L’ultima Babele, da Segno, 1990) 

